8 marzo, il grido dalle piazze «Basta guerra e patriarcato»
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L’Osservatorio: già 10 femminicidi nel 2026. Donne iraniane, solidarietà bipartisan
«L’8 marzo richiama tutti a una responsabilità che non vale un solo giorno: continuare a costruire un’Italia nella quale nessuna donna debba scegliere tra libertà, lavoro, famiglia e realizzazione personale». Così scriveva ieri sui social la premier Giorgia Meloni, celebrando la Giornata internazionale della donna. «Il talento, la determinazione e il contributo delle donne sono una forza decisiva per la crescita della Nazione». Rimarcando che alcuni risultati cominciano a vedersi: «Tra questi, il livello più alto di sempre di occupazione femminile, traguardo di cui sono particolarmente fiera». Lo sa, c’è ancora parecchio da fare. «La strada da percorrere resta lunga, ma l’obiettivo è chiaro: rimuovere ostacoli, garantire pari opportunità, consentire a ogni donna di esprimere pienamente il proprio valore».
Molti i messaggi istituzionali. Ignazio La Russa, presidente del Senato, ha reso omaggio «a tutte le donne che, ogni giorno, contribuiscono con impegno, competenza e passione alla crescita della società». Riconoscere il loro ruolo «significa impegnarsi concretamente per promuovere l’uguaglianza e contrastare ogni forma di discriminazione e violenza». Più conciso il presidente della Camera Lorenzo Fontana: «Auguri a tutte le donne, oggi e ogni giorno!». 
Secondo il leader di FI e ministro degli Esteri Antonio Tajani «l’8 marzo non può essere solo una festa per celebrare una ricorrenza, ma deve essere una giornata per inviare ancora una volta messaggi in difesa del diritto di ogni donna a essere libera e tutelata contro la violenza». Quindi allarga l’orizzonte. «Non possiamo non pensare oggi alle donne iraniane che stanno vivendo un momento tremendo, con una guerra che finisce per rendere ancora più difficile la loro situazione, dopo essere state represse e bloccate nella loro voglia di libertà».
 
Lo stesso fa Maurizio Gasparri, presidente dei senatori di Forza Italia: «Un pensiero e un augurio con particolare forza lo rivolgiamo alle donne iraniane, che continuano a lottare per la libertà, a quelle perseguitate per aver difeso i propri diritti, a quelle arrestate, minacciate, costrette al silenzio, vittime di un regime oscurantista che teme la libertà femminile e prova a soffocarla con la repressione».

Questo è il filo rosso che unisce gli schieramenti. Su X anche la capogruppo alla Camera Chiara Braga chiede «libertà per «le donne iraniane e per quelle di tutti paesi in guerra». Stesso pensiero per il leader di IV Matteo Renzi: «Auguri a tutte le donne. Ma quest’anno anche e soprattutto alle donne iraniane». E per Susanna Donatella Campione, senatrice di Fratelli d’Italia e componente della commissione bicamerale contro la violenza sulle donne: «Mai come quest’anno, il cuore di questa ricorrenza batte più forte per le straordinarie donne iraniane, diventate simbolo universale di resistenza contro un regime oscurantista».
Il ministro della Salute Orazio Schillaci invece ha voluto ricordare quelle tante donne «che ogni giorno si prendono cura della salute degli italiani. Dalle corsie degli ospedali agli ambulatori, dai laboratori di ricerca ai servizi territoriali».
Polemico il leader del M5S Giuseppe Conte: «C’è chi celebra l’8 marzo a parole ma in Parlamento rema contro». E rinfaccia «i no di governo e maggioranza a proposte di legge a favore delle donne: no ai congedi parentali, al sostegno alle lavoratrici autonome, a investimenti in asili nido, a Opzione donna, al salario minimo». 
In piazza a Roma, al corteo organizzato dal movimento «Non una di meno» la deputata Pd Laura Boldrini attacca il governo Meloni che «boccia e ostacola qualsiasi provvedimento dell’opposizione che vada nella direzione dell’uguaglianza, come il salario minimo e il congedo genitoriale paritario». «Basta guerra e patriarcato», scandiscono al corteo.
Le attiviste — per cui «questo governo ha distrutto anni di lotte» — hanno diffuso i dati del proprio Osservatorio sulla violenza di genere nel 2026. Dall’inizio dell’anno, stando a numeri raccolti, sono stati registrati 10 femminicidi e il suicidio di una ragazza trans. La vittima più giovane aveva 14 anni, la più anziana 85. A Milano l’artista Tvboy ha inagurato il murale LOVE=RESPECT dedicato a Giulia Cecchettin, ritratta mentre disegna un cuore su un foglio, sul muro del Museo delle Culture, alla presenza di Gino Cecchettin, padre di Giulia, a cui è intitolata la fondazione

